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DOMENICA 2 MARZO 1997

I bianconeri superano il Vicenza (2-0) e vanno a +8 sulla Samp. La Lazio inguaia Ranieri

La Juve allunga il passo
Del Piero & C.
La forza
dei migliori

— Incompleta (mancavano cinque giocatori, tra i quali
Del Piero e Boksic), ma inarrestabile: nel più importantede-
gli anticipi di campionato giocati ieri, la Juventus ha battuto
il Vicenza (2-0, reti di Di Livio e Padovano su rigore). A Ro-
ma, la Lazio ha superato solo al 90’ con un gol di Negro una
Fiorentina sempre più in crisi. Il presidente della squadra to-
scana, Vittorio Cecchi Gori, ha ribadito la sua fiducia nell’al-
lenatore, Claudio Ranieri, ma il tecnico ha le ore contate:
un’eventuale sconfitta in Coppa delle Coppe a Lisbona, in
casa del Benfica, potrebbe far scattare il licenziamento. La
Juventus, che in classifica ha ora 44 punti, attende con tran-
quillità le partite di oggi. Nel posticipo serale l’Inter non ha

faticato per liquidare il Piacenza con un secco tre a zero. Le
partite più importanti si giocano a Genova e Milano: Sam-
pdoria-Bologna e Milan-Roma. La Samp deve vincere per
non perdere di vista la Juve, il Milan fa i conti con assenze
(sette tra infortunati e squalificati) e polemiche. Berlusconi
non ha escluso un ritorno a fine stagione di Fabio Capello:
«Nel Milan si è chiuso un ciclo e non è detto che il prossimo
inizierà con Sacchi. Capello? Siamo in ottimi rapporti e sono
sicuro che non andrà mai a ll’Inter». Sacchi non ha perso
tempo. Ha replicato a modo suo: «Non mi dimetterò mai».
Guai anche in casa della Roma: non giocheranno il viceca-
pocannonieredel torneoBalboe lo svedeseThern.

Berlusconi:
«Se Sacchi
continua
a perdere
rischia grosso»
I SERVIZI
.............................................

NELLO SPORT

MASSIMO MAURO

C’
È UNA PREROGATIVA che in-
discutibilmente appartiene
alle squadre migliori, soprat-
tutto nella stagione migliore:
è la capacità di ottenere i ri-
sultati decisivi anche nelle

giornate in cui devono rimediare a infortuni
e squalifiche. È il caso della mia cara Juve
che nonostante tutte le assenze - Zidane,
Deschamps, Del Piero, Peruzzi, Conte e Bo-
ksic - ha liquidato uno degli avversari più te-
mibili che le potessero capitare nell’antici-
po di ieri pomeriggio: il Vicenza fresco fina-
lista di Coppa Italia. Non è stata una vittoria
semplice, ma i bianconeri l’hanno forte-
mente voluta ed altrettanto energicamente
difesa. Ho visto una squadra tonica, bene
organizzata, e questo è un merito prima di
tutto di Lippi che in questi anni ha lavorato
benissimo ed ha creato quella che si suol
definire la mentalità vincente. Su tutto e su
tutti, però, ho ammirato un giocatore che
porta lo stesso numero di maglia che ho in-
dossato io per anni: si tratta di Angelo Di Li-
vio, che ha superato i trent’anni e si è già tol-
to grandissime soddisfazioni, visto che al
suo arrivo veniva considerato un tornante
classico - come me, dieci anni fa - e poi con
il passare del tempo ha raggiunto la Nazio-
nale ed è stato titolare a Wembley in occa-
sione della vittoria della squadra di Maldini.
Di Livio è, in questo momento della carrie-
ra, un giocatore totale, capace di giocare a
destra e a sinistra, di partire da lontano, di
rifinire e persino di concludere. Il gol non è
mai stato il suo pezzo forte, quello di ieri è il
secondo in serie A. Ma un giocatore delle
sue qualità è sempre un asso nella manica
per qualsiasi allenatore: non mi meraviglia
che siano in molti a volerlo, soprattutto al-
l’estero, a quanto mi risulta anche il Real
Madrid.

S
E LA JUVE ha ribadito la bontà del
proprio primato in classifica, vorrei
dire qualcosa sull’ultima settima-
na, che è stata quella degli allena-
tori: l’addio di Hodgson, ancor pri-
ma dell’eliminazione dalla Coppa

Italia da parte del Napoli, ha aperto il valzer
delle panchine. Hodgson ha scelto senza ri-
pensamenti le sterline del Blackburn, ed è
una decisione che appartiene soltantoa lui.
Credo che l’Inter continui a guardarsi intor-
no alla ricerca di un uomo da mettere sulla
panchina che in queste ultime stagioni è di-
ventata la più difficile del campionato. Cer-
to, i grandi investimenti di Moratti meritano
a questo punto di essere concretizzati attra-
verso vittorie di rilievo. Al centro di tutte le
attenzioni è comunque finito Capello, cheè
il grande vincitore di questa stagione. Il Mi-
lan, forse più dei tifosi della società, lo rim-
piange amaramente, tutti lo vogliono (an-
che all’estero), il Real Madrid teme seria-
mente di perderlo. Sarà Capello a definire il
proprio futuro, se fossi al suo posto cerche-
rei, una volta vinto lo scudetto, di riportare
in Spagna la Coppa deiCampioni cheman-
cadallabellezzadi trentunanni.

È molto corteggiato anche Eriksson, che
ha grandi meriti nell’inatteso campionato
della Sampdoria. Credo che alla fine si si-
stemerà alla Lazio insieme con Mancini. Su
Eriksson si possono dire tante cose, ma un
paio mi sembrano evidenti: la prima è che
ha grande coraggio nel lanciare i giovani,
anche quest’anno ha dato fiducia a gioca-
tori che poi si sono imposti in serie A come
Carparelli, e, così come sostiene un mio
amico, non è un vincente nato. Finisce
spesso tra i piazzati, e sulla sua reputazione
non può non pesare, anche dieci anni do-
po, lo scudetto buttato via con la Roma una
volta perfezionato l’aggancio alla Juve. Ri-
cordo ancora quei momenti, noi della Juve
eravamo spaventati dalla rimonta dei gial-
lorossi. Alla penultima giornata, quando
addirittura temevamo di essere sorpassati,
la Roma fu beffata all’Olimpico dal Lecce.
Eriksson continua a portarsi dietro quella
macchia, ma in fondo, proprioall’Olimpico
ha ora la possibilità di cancellarla alla guida
dellaLazio.

Solo fiction per Ambra e Carrà

Teocoli-Gnocchi
tanta voglia di tv
Intervista a Gene Gnocchi e Teo Tecoli, da
tempo assenti dalla tv. Teo ha rinunciato alla
conduzione di Fantastica italiana, mentre
Gnocchi scrive e pensa al cinema. Intanto
Carrà, Ambra e Magalli si danno alla fiction.
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Negli Usa e in Francia

Aids, meno morti
ma solo fra i ricchi
La mortalità per l’Aids cala per la prima volta
in Usa e in Francia. È il successo dei nuovi far-
maci, che sono però costosi e provocano un
divario tra i malati. I bianchi omosessuali
muoiono ora meno dei neri e delle donne.
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Parla Laura Grimaldi

«Miei cari scrittori
leggete più gialli»Skin sì, nazi no
«Il marketing non fa bene alla letteratura. Per-
ché scrivere è un mestiere che nasce dallo
scambio culturale tra autori ed editore. Il noir?
racchiude il segreto della narrativa». Parla Lau-
ra Grimaldi, giallista e traduttrice di gialli.
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Ravagli

Una «tela» per il cinema fai da te
— PARIGI. Sapete che cos’è una
«tela ipermediale»? No? Beh, non lo
sa neanche il vostro cronista. O al-
meno non lo sapeva fino a qualche
giorno fa, prima di recarsi alla nuova
Biblioteca nazionale parigina. Lì si
discuteva di «Immagini e suoni, enci-
clopedie e biblioteche». Nell’ambito
di quel convegno due italiani, Ales-
sandro Pamini e Vittorio Giacci (il
primo studioso dei princìpi della co-
municazione, il secondo critico ci-
nematografico e massmediologo),
presentavano appunto il progetto
della suddetta «tela». L’hanno tessu-
ta attorno al cinema, e del cinema
hanno scelto due protagonisti: Al-
fred Hitchcock e François Truffaut.
Com’è noto, Truffaut nutriva per Hi-
tchcock immenso rispetto e ammi-
razione. Tanto da recarsi a casa sua
il 13 agosto del 1962 e di avviare con
lui un dialogo che sarebbe diventato
un famoso libro, «Le cinéma selon

Hitchcock». In verità Truffaut avreb-
be voluto che la sua conversazione
con il maestro inglese non avesse
mai fine. Scriveva in una lettera ad
Helen Scott, che era la responsabile
del cinema francese negli Usa: «Il
mio sogno sarebbe che questo libro
non fosse mai pubblicato e che ogni
anno noi passassimo un mese a ri-
metterlo a posto, a completarlo con
nuove domande e nuove intervisteal
maestro, in breve qualche settimana
di vacanza hollywoodiana ogni an-
no». Eccola qui, la «tela multimedia-
le». Il suo principio ispiratore sta nel
considerare quel dialogo mai chiu-
so, tuttora in corso, proprio come
avrebbe voluto Truffaut. La sua tec-
nica di realizzazione sta invece nelle
possibilità offerte dalla rivoluzione
tecnologica informatica. Ma vedia-
modi spiegarcimeglio.

La «tela» è, spiegano i suoi creato-
ri, un sistema cognitivo. Non serve
tanto a svolgere funzioni di archivio
quanto piuttosto a fornire criteri per
muoversi in uno, cento, mille archivi.
Volete comparare il cinema di Truf-
faut e di Hitchcock dal punto di vista
scenografico? La «tela» vi porta dove
volete, vi trova quel che cercate nei
film, in ciò che su quei film si è scrit-
to, nelle parole che su quei film i due
autori si sono scambiati. La fruizione
di un tale sistema, oltre che ai patiti,
è destinata a studenti, ricercatori,
docenti. Il cinema che si ricompone
come un menù, a proprio piacimen-
to. L’offerta è immensa, la scelta infi-
nita. Si entra dentro il processo crea-
tivo, lo si può sminuzzare, estrapola-
re, comparare, criticare, collegati al-
lemillebanchedati emediateche.

Quel folletto geniale di François

Truffaut non aveva aspettato i CD-
ROM per interagire. Regista e critico
al contempo, aveva individuato in
Hitchcock l’esempio più perfetto di
cinema, quello che custodiva «il se-
greto perduto», ovvero la capacità
che avevano i registi del cinema mu-
to di esprimersi unicamente per im-
magini. Per questo andò ad interro-
garlo a Hollywood «nello stesso mo-
do in cui Edipo consultava l’Oraco-
lo». Giacci e Pamini, ne hanno fatto
anche un libro («La conversazione
ininterrotta», ed. L’Unità) che asso-
miglia ad una passeggiata in un orto
botanico. Ogni due passi ci si china
ad osservare una pianta ignota. Così
è la passeggiata tra Hitchcock e Truf-
faut, dove si scopre se quel perso-
naggio abbia o meno «desiderato»
commettere il delitto oppure in qua-
le film Truffaut decida di comparire
in fugace sequenza. Come Hi-
tchcockaveva l’abitudinedi fare.
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